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LAURA MATTEUCCI

MILANO Nuovo tentativo di op-
posizione alla 194, questa volta
da parte della maggioranza di
centro-destra del Comune diMi-
lano. La giunta ha deciso di ero-
gare un milione al mese per tre
anni a cento donne che decides-
sero di non abortire. Il provvedi-
mento, varato martedì scorso
con uno stanziamento di 1 mi-
liardo e 200 milioni, nelle inten-
zioni della giunta dovrebbe di-
ventare operativo già da gen-
naio. Condizioni per richiedere
l’assegno di sostegno, essere resi-

denti a Milano da un minimo di
unanno ed avereun redditonon
superiore ai 36 milioni annui. A
verificare la situazione sarà l’è-
quipe del consultorio di zona,
che «nel caso rilevasse la preva-
lenza della motivazione econo-
mica nella scelta dell’interruzio-
ne di gravidanza - testuale dalla
delibera - prospetterà alla richie-
dente la possibilità di accedere al
contributo nel caso di prosegui-
mentodellagravidanza».

La decisione di martedì nasce
in realtà un anno fa su proposta
del consigliere Alberto Mattioli
(Ppi), cui si è opposta la sinistra e
che,viceversa,hasubito raccolto

i consensi del centro-destra. «È
chiaro che non abbiamo niente
in contrario ad aiutare economi-
camentechinehabisogno-spie-
ga Emilia De Biasi, capogruppo
ds in Consiglio - Ma questa è una
delibera ideologica, che presenta
aspetti altamente sgradevoli. In-
tanto perchè il previsto collo-
quio psicologico al consultorio
nonpuòcherisultarefortemente
arbitrario. E comunque la deci-
sione di una donna in gravidan-
za è un fatto talmente privato e
complesso che nessun incentivo
economico potrà mai essere diri-
mente. Come è possibile, am-
messosiagiusto,pensaredipoter

verificareseriamente le intenzio-
ni di una donna attraverso una
chiacchierata con uno psicolo-
go?». Ancora: «Per non parlare
del limite massimo dei tre anni
fissato per l’erogazione dell’asse-
gno,quandotuttisannocheoggi
in Italia i ragazzi escono di casa
intorno ai trent’anni». L’assesso-
re ai Servizi sociali, l’ematologo
GirolamoSirchiachepercompe-
tenzahafirmatoladelibera,neli-
quidalemotivazioniconsempli-
cità: «Il nostro obiettivo - dice - è
quello di tutelare la maternità
delle persone indigenti, ed evita-
re l’aborto per motivi economi-
ci». Ma, secondo i ds di Palazzo

Marino, considerate anche le
non illimitate risorse finanziarie
del Comune,altridovrebberoes-
sere i contributi e i sostegni alla
maternità: dagli aiuti per l’occu-
pazioneallapossibilitàdiaccede-
re ai servizi (gli asili nido in pri-
mis, per i quali a Milano le liste
d’attesa non si esauriscono
mai). «Perchè - riprende De
Biasi - non si inizia con l’aiuta-
re le donne in difficoltà che un
bambino già ce l’hanno?».

Sempre che la delibera abbia
poi un effettivo seguito. Quella
di Ombretta Colli, l’ex assesso-
re ai Servizi sociali che ha la-
sciato il posto a Sirchia per di-
ventare presidente della Pro-
vincia (la delibera di sostegno
alle coppie che decidono di
sposarsi e prolificare, purchè
residenti a Milano da almeno
15 anni) è dei primi mesi del-
l’anno ma finora non è mai
stata attuata.

Un milione al mese per chi non abortisce
Milano, sostegno del Comune alle indigenti. I Ds: «Delibera ideologica»

L’INIZIATIVA

Riconoscimento alla memoria
per Roberto Carollo
■ ARobertoCarollo,ilnostrocollegaprematuramentescomparsonell’otto-

bredell’annoscorso,ierièstatoassegnatounriconoscimentoallamemo-
ria«perlasuaattenzioneall’attualitàcittadina».Il«PremioIsimbardi»,
giuntoallasuaquarantaseiesimaedizione,èstatoconsegnatodallapresi-
dentedellaProvincia,OmbrettaColli,allapresenzadellemassimeautorità
cittadine,edell’arcivescovodiMilanoCarloMariaMartini.Ilcompianto
Robertoèstatoricordatopubblicamenteper«l’impegnoeilrigore»nel
suolavoro«apprezzatodaicolleghidellastampaedatuttiisuoi interlocu-
tori».«Notistacoltoeinformatissimo-continualamotivazionedelricono-
scimento-amavalapolitica,cheintendevacomeesercizioaltoenobileas-
sumendosi inprimapersonaogniincaricodiserviziocomeunamissione.Il
suostilevivaceepiacevole,spingevai lettoriaguardareaifatti inmodo
nonbanaleerispettosodelpensieroaltrui».

OltreaCarollosonostatidistribuitialtripremiapersonaggirappresen-
tatividellacittàedellaprovinciaeadiverseassociazioniconfessionaliedel
volontariato.AltropremioallamemoriaèstatoassegnatoadonFrancesco
Pedretti,direttoredell’Ufficiopastoralemissionariodelcapoluogolom-
bardo,perisuoiprogettidisvilupponelTerzomondo.

Napoli, sventata guerra tra clan
Maxi operazione anti-camorra, ventiquattro fermi

Agguato a Foggia
La mafia rompe la tregua
Due morti, volevano la strage

ROMA StragecamorristadiNatale
sventata ieri dagli inquirentiaNa-
poli che hanno arrestato 24 espo-
nenti di cinque diversi clan in lot-
ta per il controllodelle attivitàcri-
minali nel capoluogo parteno-
peo. In ballo vi è il controllo dei
quartieri residenziali Vomero e
Posillipo, nella mani del cartello
«Alleanza di Secondigliano», un
potere messo in discussione dagli
«emergenti»delclandeiSabatino,
detti «gli scissionisti». I clan con-
trapposti avevanogià predisposto
i piani per effettuare proprio du-
rante queste festività natalizie re-
ciproci attentati. Sarebbe stata
un’ulteriore drammatica tappa di
una guerra di camorra già segnata
da agguati e omicidi, ma le forze
dell’ordine, coordinatedallaDDA
sono intervenuti in tempo.L’ope-
razione è scattata al termine di in-
dagini coordinate da sette Pubbli-
ci ministeri della direzione anti-
mafia di Napoli e condotta dalla
Dia, dalla Squadra mobile, dalla
FinanzaedaiCarabinieri.

I24arresti,chedovrannoessere
convalidati dal gip nei prossimi
giorni, sono divisi in cinque grup-
pi. Nove fermi riguardano il clan
capeggiato da Ettore Sabatino, ex
alleato dei Lo Russo di Secondi-
gliano attualmente scissionista.
Altri due si riferiscono adAntonio
Calone e Raimondo Anastasio
contro i quali il clan Sabatino
avrebbe programmato agguati
perché rimasti alleati dei Lo Russo
e responsabilidellazonadiPosilli-
po. Nove fermi sono stati emessi
nei confronti di esponenti della
cosca di Luigi Cimmino, erede del
bossGiovanniAlfano,attualmen-
te detenuto, che controlla il quar-
tiere Vomero. Cimmino, secondo
gli inquirenti si era alleato con Sa-
batino per «conquistare» Posilli-
po. Gli ultimi quattro arresti ri-
guardano il boss di Secondigliano
Mario Lo Russo e tre affiliati al suo
clan, Giuliano Coppola, Ciro Le-
preeDavideMontuoro.Questiul-

timi due sarebbero rimasti alleati
del cartello di Secondigliano per
controllare la zona nei quartieri
Spagnoli negli anni scorsi sottrat-
ta dalle forze dell’ordine al clan di
CiroMariano.

L’accusa contestata agli arresta-
ti è di associazione camorristica
mentre sono in corso ulteriori in-
dagini sui tentativi di omicidio e
sulleestorsioni.

La resa dei conti sarebbe dovuta
partire con un attentato al capo-
zona Antonio Calone legato al-
l’«Alleanza di Secondigliano» nel
mirino degli uomini di Ettore Sa-
batino. Un’agguato previsto dal
clan di Calone che era pronto alla
controreazione. Ne sarebberosca-
turiti scontia fuocoperlacittàche
avrebbero potuto coinvolgere
ignari passanti. Una situazione
«di emergenza con spargimenti di
sangue imminenti» che ha indot-
to gli investigatori ed i magistrati
ad intervenire, ha spiegato il capo
della Squadra mobile, Romolo Pa-
nico. «Un risultato positivo che si
inserisce in un contesto ampia-
mente negativo» è stato il com-
mento del procuratore di Napoli
AgostinoCordova. «L’attivitàdel-
le forze dell’ordine - ha spiegato il
magistrato - diventa paradossale
perché lo Stato non è in grado di
assicurare il controllo socio-eco-
nomico-giuridico-culturale del
territorio e questi fattori causano
la crisi della giustizia per cui l’ope-
rato delle forze dell’ordine, effi-
ciente e contraddistinto da rinno-
vatoimpegno,vienevanificatoda
condanne aleatorie e da sanzioni
che perdono l’efficacia preventi-
va». «In questa situazione - ha ag-
giuntoCordova-noie le forzedel-
l’ordine facciamo opera di pronto
soccorso e non possiamo impedi-
re che il territorio liberato da un
clan diventi preda di nuove leve o
di nuovi clan». Alla conferenza
stampa organizzata per illustrare i
risultati dell’indagine erano pre-
senti tra gli altri il questore di Na-

poli, Antonio Manganelli, il re-
sponsabile della DIA Guido Lon-
go, il capo della Squadra mobile
Romolo Panico e il colonnello dei
Carabinieri Luigi Robusto. Un
brillante risultato ottenuto, sotto-
linea il questore Manganelli, gra-
zie al «coordinamento e allo spiri-
to di collaborazione tra le forze
dell’ordine».

Sempre in Campania, a Torre
Annunziata, vi è stata un’altra
operazione «anticamorra». Una
pubblica via della cittadina che
era stata recintata con cancelli di
ferro e vetri blindati, protetta da
unsistemaditelecamereacircuito
chiuso ed abbellita con fioriere e
panchine, pavimentata con mar-
miemattonelleadusoeconsumo
esclusivo di due pregiudicati, Er-
nesto Venditto e la convivente
Anna Gallo, è stata «bonificata» e
restituitaallacollettività.
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FOGGIA È riesplosa a Foggia, do-
po circa due mesi di tregua, la
guerra di mafia che negli ultimi
24 mesi hacausato lamorte di16
persone, 11 delle quali ammaz-
zate nel corso del solo 1999. L’ul-
timo episodio è della scorsa not-
te: due uomini sono stati uccisi
ed uno è rimasto ferito in un ag-
guato nel quartiere di Parco San
Felice, alla periferia della città. Le
vittime sono Alfonso Palumbo,
di 32 anni e Nicola Labella di 30.
Il ferito è Felice di Rese, anch’egli
trentenne. Nell’agguato è rima-
sto illeso,StefanoMucciarone,di
31 anni. Secondogli investigato-
ri, l’agguato rientra nella guerra
tra clan che nello scorso mese di
settembre ha fatto tra le sue vitti-
me anche un anziano che festeg-
giava il suoonomastico inunbar
e, in ottobre ha eliminato un no-
to pregiudicato, Leonardo Piser-
chia, già sfuggito inprecedenzaa
diversiagguati.

Le indagini sonodirettedalso-
stituto procuratore della Repub-
blica Giuseppe Dentamaro: gli
investigatori hanno bloccato già
durante la notte scorsa una deci-
na di persone e le hanno portate
in questura per interrogarle. Per
tre delle persone bloccate sono
stati eseguiti esami per accertare
se avessero avuto a che fare con
armi nelle ultime ore. Sono state
compiute anche cinque perqui-
sizioniincasadipersoneritenute
sospette. Palumbo e Labella, se-
condo gli investigatori della
squadra mobile della questura di
Foggia, erano personaggi di «un
certo spessore» nell’ambito della
criminalità foggiana. Insieme al-
la persona rimasta ferita, erano
stati sottoposti ad indagini dopo
gliomicididiFrancescoViscilloe
di Marcello Catalano uccisi il 10
maggio del ‘99 in via Manzoni,
nel centro storico di Foggia: tutti
e tre erano stati anche sottoposti
allaprovadellostubperaccertare
se fosserostatigli esecutorimate-

riali del duplice omicidio. Anche
Stefano Mucciarone che nell’ag-
guato è rimasto illeso «miracolo-
samente», secondo gli investiga-
tori,èsospettatodifarpartediun
gruppo delinquenziale agguerri-
to e tuttavia non farebbe capo a
nessuno dei due clan in contrap-
posizione in questomomento in
città.ProprioMucciaroneeraalla
guidadellaFiatUnosullaqualesi
trovavano le vittime. Gli esami
balistici disposti dal magistrato
dovranno accertare se a sparare
siano state due persone - come
per ora ritengonogli investigato-
ri - e se abbiano utilizzato pistole
o un qualche altro tipo di arma

dello stesso ca-
libro.

Il comman-
do voleva una
strage. Non si
esclude che l’
attentato sia
collegato al fe-
rimento di
Claudio D’An-
gelo, avvenuto
il 5 ottobre
scorso: una re-
sa dei conti

maturata nell’ambito dello spac-
cio di stupefacenti. In ambito in-
vestigativo, ovviamente, per ora
si mantiene il massimo riserbo,
ma qualcuno afferma che l’ordi-
ne di far fuori i quattro sia partito
direttamente dal carcere, dove
attualmente, si trova reclusa la
maggior parte dei pezzi da no-
vanta della Società della mala
foggiana. Qualcuno altro mor-
mora a mezza voce - ma la circo-
stanza non viene confermata uf-
ficialmente - che le vittime del-
l’agguato avessero fatto parte
dellabatteriadifuocolegataaRo-
berto Sinesi ritenuto il capo indi-
scusso della criminalità foggiana
e attualmente in carcere, doven-
doscontare26annidi reclusione
per associazione per delinquere
distampamafioso.

■ L’ORDINE
DAL CARCERE
L’indicazione
sarebbe partita
direttamente
dal penitenziario
dove sono reclusi
i boss foggiani

Foto di Monica Biancardi

STUPEFACENTI

Cassazione, non è spaccio
portare con sè dosi di eroina
■ Usciredicasaconundicidosidieroinaaddossoerecarsi inunlocalepubblico

nonprovail reatodispaccio,nemmenoseèunpregiudicatoadesseresor-
presoconlebustineintasca:spettainfattiallapubblicaaccusadimostrarela
destinazionedella«roba»almercato.Mentrecoluichevienesorpresoconla
droganonètenutoafornirealcunagiustificazione.LoaffermalaCassazione
chehaannullatosenzarinvio-«perchéil fattononèprevistodalla leggeco-
mereato»-lacondannaaottomesidireclusioneetremilioniemezzodimul-
tainflitteaGianninoM.dallaCortediAppellodiVenezia. Igiudiciveneziani
infattiavevanoritenutocheleundiciassumesserodipersèrilievopenalee
semmaieraluichedovevadimostrarecheeranodestinatealsuoconsumo
personaleenonallavendita.MacontroilverdettoGiannino,giànotoallefor-
zedell’ordine,hafattoricorsoallaSupremaCorte.ElaCassazione(11754,VI
penale)glihadatoragione.Perché,rilevanoisupremigiudici,«ladetenzione
distupefacentièsanzionatainquantorisultafinalizzataallospaccio».Ciò
comportachel’oneredellaprovadelladestinazioneaterzièacaricodell’ac-
cusaenondeve,quindi,esserel’interessatoagiustificarel’usopersonale.

Calabresi, continua la battaglia tra i periti
Labili reperti e sofisticate riscostruzioni al computer per accertare la verità
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DALL’INVIATA
SUSANNA RIPAMONTI

MESTRE Foto sbiadite di auto d’e-
poca, sulle quali si intravedono
macchie, che forse sono ammac-
cature,striatureogiochidiombre.
Su questi labili reperti, nell’aula
bunker di Mestre, si gioca l’ultima
battaglia per decidere se Adriano
Sofri, Ovidio Bompressi e Giorgio
Pietrostefani uccisero, 18 anni fa,
il commissarioLuigiCalabresiop-
pure se sono innocenti e ilpentito
che li accusa, Leonardo Marino, si
è inventato tutto. Periti e avvocati
litigano daduegiorni,perde lapa-
zienza anche il presidente, Silvio
Giorgio: «Vi sto concedendo tut-
to,anchealdi làdelle inutilità,ma
ora stiamo valorizzando l’inci-
dente ancheal di làdei limitidella
revisione».Gli esperti ricorronoai
sofisticati mezzi dell’informatica
per simulare il famoso incidente
tra l’auto dei killer e quella di un

tal Giuseppe Musicco, che quella
mattina, 17 maggio del ‘72, scia-
guratamente transitòa Milano, in
via Cherubini, una manciata di
minuti prima dell’omicidio. Se
l’incidente avvenne in un par-
cheggio, Marino dice il vero e la
sua tesi si rafforza. Se invece av-
venne all’incrocio tra via Giotto e
via Cherubini, come sostiene Mu-
sicco, la credibilità del pentito va-
cillaulteriormente.Maleautoche
si urtarono, una Simca 1500e una
Fiat 125, non ci sono più, sono
sparitedaunpezzo,sonostaterot-
tamateperl’inspiegabilesciatteria
degli inquirenti, prima che qua-
lunque perizia, reale e non virtua-
le, potesse essere effettuata e mes-
sa agli atti. E da anni, da quando
duraquestointerminabileproces-
so, si discute su foto, sempre più
ingiallite dal tempo, su zone
d’ombra, che si allungano anche
nella memoria dei testimoni. I pe-
ritid’ufficio,nominatidallacorte,

non hanno certezze, ma ritengo-
no più probabile la versione di
Marino. L’avvocato Gamberini,
difensore di Sofri, smonta pezzo
per pezzo la loro ricostruzione, li
costringe ad ammettere in aula
che hanno lavorato in modo ap-
prossimativo, che come dicono
loro,hannopreso«aocchio»delle
misure che dovevano invece esse-
re calibrate al millimetro. Ma in
mano, agli atti, hanno solo foto e
rielaborazionidifotoscattatequa-
si vent’anni fa. Stesso copione per
laperiziabalistica:per iperitid’uf-
ficioè impraticabile,datochenon
esistono più i reperti. Ma nel dub-
bio,boccianolatesidifensiva.

Un delirio, eppure questa due
giorni di esasperante ricostruzio-
neèilparadigmadituttoilproces-
sodi revisioneattualmente incor-
so e dei suoi inevitabili paradossi.
Le stesse tecniche di laboratorio,
per estensione, vengono utilizza-
te per valutare le nuove testimo-

nianze. Prendiamo ad esempio
Luciano Gnappi, il teste oculare
chenell’immediatezzadei fatti, ri-
conobbe il killer da una foto, che
gli fu sottoposta da due sedicenti
agenti, che poi scomparvero nel
nulla.A18annididistanzadecide
di raccontare un episodio che
avrebbe potuto essere decisivo,
ma che per paura aveva taciuto.
Dicecheall’epoca loavevariferito
ad AntoninoAllegra, capodell’uf-
ficio politico della questura di Mi-
lano e che il commissario aveva
finto di non sentire. Un mese fa,
quandoinaulasi ètrovatofacciaa
faccia con un Allegra invecchiato
e pensionato, ha detto che proba-
bilmente non era con lui che ave-
va parlato e allora chissà chi c’era
in quell’ufficio, dal quale, 18 anni
prima, era uscito con la coda tra le
gambe. I suoi silenzi, le sue paure,
risultano inspiegabili alla vigilia
del nuovo millennio, ma se nella
campanadivetrodiun’aulagiudi-

ziaria si potesseriprodurre il clima
di un’epoca, il comportamento di
Gnappi non risulterebbe così in-
comprensibile. Ci ricordiamo co-
s’era l’ufficio politico della que-
stura di Milano negli anni di
piombo? Ci ricordiamo chi eraAl-
legra? Proprio in quegli anni, i
pubblici ministeri Fiasconaro e
Alessandrini, in una storica requi-
sitoria, avevano chiesto che fosse
rinviato a giudizio per la strage di
piazza Fontana. Lo accusavano di
aver omesso «dolosamente e per
colpa» reperti e informazioni de-
cisive per risalire ai responsabili
della strage. L’omissione, il depi-
staggio, erano prassi diffusa in via
Fatebenefratelli, intimorire un te-
stescomodoeraungiocodaragaz-
zi. Ma se dimentichiamo il conte-
sto, tutto quello che sta avvenen-
do inquesti giorniaMestrediven-
ta incomprensibile. Altro esem-
pio: l’avvocato Luigi Ligotti, in
apertura del processo, legge in au-

la il proclama con cui Lotta conti-
nua blaterava di giustizia proleta-
ria. Legge con la voce spezzata e
provoca un’onda emotiva di cal-
colato effetto, ma ovviamente
non dice che in quegli anni, non
solo Lotta continua, ma migliaia
di studenti sfilavano in corteo ur-
lando: «Compagno Pinelli sarai
vendicatodallagiustiziadelprole-
tariato».Tutticolpevoli?Eancora:
OvidioBompressi raccontafatico-

samente che il giorno dell’omici-
dio lui non era a Milano a schiac-
ciare il grilletto, ma a Massa, a
brindare alla morte di Calabresi.
Sforzandosi di contestualizzare e
di attenuare la ripulsa che lui stes-
so provaperquel ricordo, fornisce
una chiave di lettura: era come se
oggi, qualche sincero democrati-
co si rallegrasse per la morte, ma-
gariaccidentalediPinochet.Ci fa-
rebbeinorridire?

Adriano Sofri


